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Sono partite 110 comunicazioni giudiziarie per professionisti, commercianti e attori 

Rolls Royce e modello 101 
Roma, caccia agli evasori: 200 perquisizioni 
In carcere solo un pensionato che nascondeva una pistola, la moglie era proprietaria di due vetture da 100 milioni - Le 
disavventure di Nadia Cassini - Sequestrati libretti di conto corrente e chiavi di cassette di sicurezza - Molti nomi «top secret» 

ROMA — Anche nella capitale s'è aperta da ieri mattina la 
caccia all'evasore fiscale. Con un blitz non troppo a sorpresa 
la Guardia di Finanza ha ficcato il naso nei conti correnti e 
bancari di avvocati, medici, commercianti, pensionati con 
conti in Svizzera, attrici (l'unica nota è Nadia Cassini) e perfi­
no suore. Oltre 200 le perquisizioni. 110 le comunicazioni 
giudiziarie per evasione fiscale distribuite da dieci magistrati 
della procura romana. È la prima applicazione massiccia 
della legge 516, più famosa come .manette agli evasori» an­
che se in carcere è finito per ora soltanto un pensionato, 
Giuseppe Tozzi, che nascondeva abusivamente una pistola. 

Il sistema scelto per individuare queste prime cento «vitti­
me» della 516 sembra semplice ed efficace. Magistrati e fi­
nanzieri sono andati infatti a spulciare l'elenco degli acqui­
renti di auto lussuose. Rolls Royce. Ferrari e Bentley, di aerei 
dal 7 posti in su. di velieri e di biglietti delle crociere per 
miliardari. Hanno così scoperto con grande sorpresa che si 
trattava in gran parte di illustri sconosciuti, come la moglie 
del pensionato Tozzi, proprietaria di due vetture da cento 
milioni. 

Unico denominatore comune tra questi personaggi spesso 
ignoti anche al fisco è il loro modesto modello 740, e in qual­
che caso addirittura il «101» dei lavoratori dipendenti, con 

denunce variabili dai 20 al 35 milioni. Un avvocato civilista 
romano, con reddito di 25 milioni, disponeva, ad esemplo, di 
immobili per quattro miliardi, senza contare altri due miliar­
di e mezzo di titoli. C'è anche una suora, anzi una badessa 11 
cui voto di povertà non le ha impedito di acquistare una villa 
hollywoodiana costata centinaia di milioni in contanti. Ma il 
blitz del Nucleo centrale della Guardia di Finanza solletiche­
rà anche gli amanti degli scandali mondani, dopo la perqui­
sizione ordinata nell'abitazione dell'attrice e soubrette Nadia 
Cassini, proprietaria di una Rolls Royce e nemmeno Iscritta 
all'Anagrafe tributaria. Anche il suo nome è finito nell'elen­
co delle comunicazioni giudiziarie firmate dai dieci magi­
strati della Procura alla vigilia di quest'operazione preparata 
da mesi ed ormai attesa da un giorno all'altro. Prima i blitz di 
Torino e Firenze, poi le indiscrezioni trapelate nei soliti am­
bienti «ben informati» hanno infatti messo in allarme nume­
rosi professionisti che non sono rimasti con le mani in mano. 

Alla fine, chi non sapeva niente e chi non poteva nasconde­
re i guadagni «in nero» s'è visto sequestrare conti correnti e 
libretti di risparmio, chiavi di casseforti e cassette di sicurez­
za. Tutto questo materiale è andato ad arricchire la memoria 
di sette cervelloni elettronici piazzati nella sede del Nucleo 
centrale di Finanza, e nei prossimi giorni il numero delle 
•vittime» è destinato ad accrescersi con nuovi ed Inediti pro­

tagonisti. Pare infatti che la maggior parte delle vetture 
extralusso e del velieri fosse Intestata a custodi e prestano­
me. Un anziano disoccupato ha confessato tra le lacrime che 
la sua fiammante Rolls Royce in realtà era di un ricco «fac­
cendiere» con due ville ed una scuderia personale, mentre la 
moglie del pensionato Tozzi ha giurato che le sue due.Ferrarl 
blturbo le aveva comprate insieme ad un'altra dozzina di 
persone. 

Tra le eccezioni del «ricchi per davvero» c'è anche un com­
merciante di calciatori, uno di quel talent scout che compra­
no e vendono l campioni del foot-ball senza denunciarli al 
fisco. Ma il suo nome è top-secret, come quello del celebre 
parrucchiere delle dive che per l'erario non ha mai preso in 
mano una forbice e come quello del «noto fornaio» romano 
che dichiarava un centinaio di pagnottelle al giorno e viag­
giava in Bentley d'argento. 

Il campione degli indiziati è interessante anche per la to­
pografia dei ricchi romani, distribuiti soprattutto nel centro 
storico, nel residence dell'Olgiata ed ai Castelli. Ma le loro 
proprietà (e conseguentemente le indagini) sono estese alle 
province di Rieti e Viterbo, di Palermo, Milano, Caserta, Ca­
gliari. 

Raimondo Bultrini N a d i a cassini 

Nuovi particolari sui movimenti dei dirottatori della Achille Lauro 

A Genova come turisti, in '124' 
tunisina con 4 mitra a bordo 

Le armi nascoste in un doppiofondo della macchina - Il ruolo di Mohamed Kalaf, 
forse parente di Abbas - L'attaco suicida contro il porto di Ashdod, in Israele 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Con gli ultimi 
interrogatori previsti per og­
gi in carcere si può conside­
rare del tutto ultimata l'i­
struttoria a carico di Youssef 
Magicd Al Melqui. 23 anni, 
Marrouf Ahmad Al Assadi, 
23 anni. Fatayer Jbrahlm 
Abdelatif, 20 anni, Baddam 
Al Ashker. 19 anni e il sedi­
cente Mohamed Kalaf, 25 
anni. I quattro dirottatori 
dell'«Achille Lauro» ed il loro 
quinto complice arrestato 
nel porto genovese qualche 
giorno prima della partenza 
della crociera dovranno pre­
sentarsi lunedì mattina alle 
9 davanti alla terza sezione 
del tribunale penale, proces­
sati per direttissima solo per 
il reato di introduzione, por­
to e detenzione di armi da 
guerra ed esplosivi. 

I quattro mitra «Kalashni­
kov» e le otto bombe a mano 
con cui i dirottatori tennero 
per 52 ore a bada quasi cin­
quecento persone, molte del­
le quali sparse per il transa­
tlantico in navigazione, arri­
varono a Genova nel modo 
più tranquillo. Ad organizza­
re il trasporto pare sia stato 
proprio il sedicente Moha­
med Kalaf che aveva ricava­
to un nascondiglio per le ar­
mi in un doppio fondo di una 

•124» con targa tunisina. 
Superato senza danni il 

controllo all'uscita Kalaf, 
che sarebbe una delle guar­
die del corpo di Abu Abbas e 
forse anche un suo parente 
stretto, consegnò l'auto col 
suo carico ai dirottatori. 
Sembra che auto ed armi ab­
biano girato abbastanza per 
le strade genovesi: i dirotta­
tori utilizzavano a quanto 
pare la «124» per fare un po' 
di turismo, andare al risto­
rante, passare la serata in un 
localino. Le armi vennero 
successivamente infilate in 
normali sacche da viaggio e 
consegnate ai portabagagli 
incaricati di imbarcare sulla 
•Achille Lauro» le valigie dei 
crocieristi. 

Il sedicente Kalaf, a giudi­
zio degli inquirenti, avrebbe 
avuto un ruolo di spicco nel­
la preparazione dell'impresa 
per i suoi rapporti con Abu 
Abbas, considerato l'ideato­
re del dirottamento. Kalaf, 
insieme con i quattro del 
«commando*, farebbe parte 
della frazione delpFlp co­
mandata da Abbas. Ai giudi­
ci genovesi Mohamed Kalaf 
sembra abbia detto di rite­
nersi estraneo al gruppetto 
dei dirottatori sostenendo 
d'aver fatto il viaggio in Ita­
lia «per portare una lettera». 

In effetti al momento del suo 
arresto in porto il palestinese 
venne trovato in possesso ol­
tre che di due passaporti uno 
dei quali, marocchino, falso, 
anche di una lettera. A chi 
doveva consegnarla? Non lo 
sa, sulla busta c'era solo un 
numero telefonico. Il giova­
ne ammette solo di conosce­
re Abu Abbas e di «aver sen­
tito parlare» nel campo pro­
fughi palestinese di Tunisi di 
una operazione militare che 
sarebbe stata tentata in 
qualche parte del Mediterra­
neo, per colpire Israele. 

L'operazione militare era 
l'attacco alle installazioni 
portuali dello scalo di 
Ashdod, dove la «Achille 
Lauro» avrebbe dovuto at­
traccare dopo la tappa di 
Port Said. Il piano, a quanto 
sembra, doveva prevedere 
che i quattro componenti del 
commando sarebbero scesi 
dal bordo della nave con funi 
sulla banchina aprendosi un 
varco verso i vicini depositi 
di carburante e di munizioni 
sparando all'impazzata. Una 
sorta di attacco suicida del 
tipo già realizzato in passato 
da piccoli gruppi di guerri­
glieri del Flp di Abbas. 

Abbas. secondo fonti pale­
stinesi, aveva bisogno di una 

azione «forte* e di rilevante 
impatto sull'opinione pub­
blica per contrapporre la 
propria linea a quella di Ara-
fat. Il gruppetto di Abu Ab­
bas rappresenta solo una 
delle tre frazioni in cui si è 
diviso l'Flp tre anni or sono, 
le altre due capeggiate da 
Abdel Fatah Ghanem e da 
Yacub Mohammed si sono 
avvicinate alla Siria, Abu 
Abbas ha preferito mante­
nersi nell'area dell'Olp an­
che so sembra godere forti 
appoggi da parte dell'Iraq. 

Il processo di lunedì, pur 
importante per ricostruire la 
•via delle armi» e verificare 
la consistenza o meno delle 
indiscrezioni sulla disponibi­
lità dei dirottatori a collabo­
rare con la giustizia italiana, 
rappresenta peraltro solo 
una scheggia della grossa vi­
cenda processuale relativa al 
dirottamento, al sequestro, e 
all'omicidio del passeggero 
americano Leon Klinghof-
fer. «L'indagine per il dirot­
tamento continua — dicono 
i magistrati genovesi — e si 
concluderà entro qualche 
settimana col passaggio del 
proce&so al giudice istrutto­
re, secondo una normale 
procedura». 

Paolo Saletti 

ROMA — Trecentoventlcln-
que si; 43 no: la Camera dei 
deputati ha così finalmente 
approvato, ieri mattina, la 
legge di modifica delle nor­
me elettorali del Consiglio 
superiore della magistratu­
ra. Una «legge stralcio» di 
due soli articoli, che si limita 
a recepire una sentenza della 
Corte costituzionale del 1982 
e che afferma, nel suo punto 
principale: «I componenti da 
eleggere dai magistrati sono 
scelti: due tra i magistrati di 
Cassazione con effettivo 
esercizio delle funzioni di le­
gittimità, otto fra i magi­
strati che esercitano funzio­
ni di merito e dieci indipen­
dentemente dalla categoria 
di appartenenza e dalle fun­
zioni esercitate*. Ora la legge 
passerà, per la definitiva ap­
provazione, al Senato. I tem­
pi sono strettissimi. L'elezio­
ne del Csm è convocata per 
l'inizio di gennaio. Sono già 
in formazione le liste dei 
candidati, che devono essere 
depositate fra 11 giorni. Ma 
come farle: sulla base delle 
norme in vigore (dichiarate 
incostituzionali) o della nuo­
va legge (ancora non operan­
te)? La confusione è notevo­
le. Ma come mai il Parla­
mento non è ancora riuscito 
a varare una legge sempli­
cissima della cui necessità si 
sapeva da oltre tre anni? Il 
fatto è che alcune forze poli­
tiche hanno approfittato 
dell'occasione per tentare il 
varo di una riforma più com­
plessa, che prevedesse so­
prattutto l'introduzione del 
•panachage», meccanismo 
che permette l'espressione di 
voti di preferenza anche a li­
ste diverse da quella scelta, 
provocando di conseguenza 
la formazione di gruppi di 
pressione trasversali ed oc­
culti nella magistratura. Sul 
•panachage» (previsto da 
proposte ed emendamenti di 
deputati De, Psi, Pri, Pli, 
Msi, avversato dalla maggio-

Nonostante l'ostruzionismo Msi-Pr 

Elezione giudici 
La Camera vara 
la legge-stralcio 

ranza della magistratura, 
dal Pei e dalla Sinistra indi­
pendente) si è innestata una 
serie di contrasti (anche in­
terni alla De) che, trascinati­
si per mesi, sono proseguiti 
fino all'altro giorno alla Ca­
mera. Acuiti poi negli ultimi 
tempi anche da un altro fat­
tore: l'ostruzionismo di mis­
sini e radicali che volevano 
(e vogliono) un posto «laico» 
a testa nel nuovo Csm. La 
giornata decisiva per la «mi­
nilegge» è stata quella di 
mercoledì. Tutto il giorno se 
n'è andato per respingere, a 
scrutinio segreto, gli emen­
damenti al primo articolo 
proposti da Pr e missini. Vo­
tazioni estenuanti, dichiara­
zioni di voto a raffica, Msi e 
Pr che si appoggiavano a vi­
cenda, attacchi violenti al 
Csm («lottizzato dai partiti di 
regime»), sospensioni per 
mancanza del numero legale 
che hanno provocato ulte­
riori ritardi (ad un certo 
punto i votanti de erano me­
no della metà del gruppo e 
poco più del 20% quelli dei 
partiti «laici», Pli escluso). 
Solo in serata si è potuto così 
respingere l'ultimo emenda­
mento, proposto dal Pr (au­
mentare a 12 i membri «laici* 
del Csm per consentire l'in­
gresso di un missino e di un 
radicale) e sostenuto anche 
dal Msi e dal Psi, e approvare 

due articoli. 
Poi, per stringere i tempi, 

si è votato lo «stralcio», la de­
cisione cioè di accantonare, 
per un esame successivo, 
tutti gii altri articoli coi rela­
tivi emendamenti (tra cui il 
•panachage*), e far diventare 
legge, d'urgenza, solo la par­
te della legge attuativa della 
sentenza della Corte costitu­
zionale. Lo «stralcio» è stato 
approvato con 58 voti di 
scarto tra maggioranza e mi­
noranza. Contro di esso han­
no volato De, Msi e radicali. 

Vi sono dunque ancora sul 
tappeto — anche se prevedi­
bilmente passerà del tempo 
— vane questioni relative al 
Csm. I deputati comunisti 
Violante e Macis, dopo aver 
definito positiva l'approva­
zione della legge, hanno ri­
cordalo ieri che comunque si 
dovrà riprendere l'esame dei 
punti rimasti in sospeso. Ol­
tre al » panachage» ve ne sono 
altri, proposti dal Pei, per po­
tenziare la collocazione isti­
tuzionale del Csm: pubblici­
tà delle udienze delia sezione 
disciplinare (tranne esigenze 
motivate di riservatezza), 
istituzione presso il Csm di 
un ispettorato e di una scuo­
la per il tirocinio e la forma­
zione dei giudici, potenzia­
menti organizzativi, ecc. 

Michele Sartori 

Comportamento antisindacale 
della Falcucci: inchiesta penale 

MILANO — Non inchiesta amministrativa ma inchiesta penale 
per Franca Falcucci. Il ministro dell'Istruzione, sul finire dello 
scorso anno scolastico, aveva «rimediato* allo sciopero degli inse­
gnanti precari che minacciava lo svolgimento degli scrutini con 
una circolare ai provveditori nella quale si ingiungeva di sostituire 
con altri docenti gli aderenti allo sciopero. Il coordinamento sinda­
cale dei precari aveva reagito denunciando il ministro al pretore 
del lavoro, Chiarina Sala, per comportamento antisindacale. Da­
vanti al magistrato però i legali della Falcucci avevano sostenuto 
che la questione era di competenza del Tar (Tribunale ammini­
strativo regionale), non della magistratura ordinaria. Ora la dotto­
ressa Sala ha sciolto la sua riserva con un'ordinanza nella quale 
riaferma la competenza della magistratura ordinaria, cioè in que­
sto caso della Pretura penale, che di conseguenza aprirà ora un'in­
chiesta. 

Due anni dalla morte di Vidali: 
dibattito al «Che Guevara» 

TRIESTF. — Vittorio Vidali sarà ricordato stasera a Trieste, a due 
anni dalla scomparsa, dal Circolo di studi «Che Guevara», che lo 
ebbe fondatore e animatore instancabile per molti anni. Nesuna 
commemorazione formale — come ha precisato il neo presidente 
del Circolo, Mario Colli — ma un dibattito su un tema suggestivo 
e attuale. Sarà infatti ospite del «Che Guevara» (ore 18, sala mag-

fiore di via Capitolina, 3) il prof. Aldo Zanardo dell'Università di 
irenze che parlerà su «socialismo e liberazione dell'individuo*. 

Deceduto il compagno Maderloni, 
uno dei fondatori ad Ancona 

ANCONA — È deceduto il compagno Raffaele Maderloni, uno dei 
fondatori, nel 1923, della federazione giovanile comunista della 
città. Venne delegato nel 1926 al congresso del Partito a Lione. 
Svolse attività antifascista per la quale venne perseguitato e carce­
rato in diverse occasioni. Nel maggio del 1935 venne inviato al 
confino di Ventotene, dover rimase fino al 1937. Nel maggio del 
1943 divenne segretario della Federazione del Partito. Successiva­
mente fece parte del gruppo di combattimento Friuli. Dopo la 
guerra ricoprì incarichi nel sindacato statali della Cgil. 

Il Partito 

Convocazioni 
L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convocata per marte­
dì 19 novembre alle ore 16. 

• • • 
Il comitato direttivo dei deputati comunisti è convocato per mercoledì 
20 novembre alle ore 8,30. 

• • • 
Il comitato direttivo del gruppo dei senatori comunisti é convocato per 
martedì 19 novembre alle ore 18. 

Convegno sulla pubblicità 
Il Partito comunista promuove un convegno nazionale sulla pubblicità 
e Milano oggi e domani 16 novembre presso il Circolo della Stampa 
(corso Venezia, 16). Lo scopo del convegno è duplice: partecipare, con 
ipotesi concrete, al dibattito che si è aperto sulla pubblicità e sull'equi­
librio tra i vari soggetti presenti nel mercato; discutere una proposta 
di legge di disciplina generate che sarà illustrata da Stefano Rodotà 
della Sinistra indipendente. Il convegno avrà inizio alle ore 15 di vener­
dì e si concludere nella mattina di sabato 16.1 lavori saranno introdotti 
da una relazione di Vincenzo Vita della sezione Comunicazione di mas­
sa del Partito, e conclusa da Walter Veltroni, responsabile della sezio­
ne stessa, È previsto l'intervento di Alfredo Reichlin della segreteria 
nazionale del Partito. Sarmnno presenti molti operatori e esperti del 
settore. 

Manifestazioni 
OGGI 

G .C Pajetta. La Spezia; A. Bergonzi, Betgioioso (PV); N. Canetti. 
Bologna; C. Fredduzzi, Roma (sez. Tuf elio); A. Gouthier. Agliana (PT); 
G. Janni, Avezzano; P. Lusa, Arezzo; V. Magni. Vico Equense (NA); P. 
Rubino, Reggio Calabria; S. Sedazzari, Bagno di Gavorrano (GR); A. 
Tato. Firenze; R. Trive. Pordenone; U Turco. Pescara; L. Violante, La 
Spezia; A. 2anardo, Trieste. 

I M M A N I 
G. Anghis, Liegi; G.F. Borghini, Vercelli; A. Bergonzi. Travacò Sicco-
mario (PV); A. Boldrini. Roma; A. Ciprìanì. Cosenza (sez. Togliatti); N. 
Cola janni, Trieste; G. O'Alema. Verona; E. Ferraris. Catania; L. Gruppi, 
Grosseto; L Perla, Padova; A. Provantini. Pesaro; A. Sarti, Livorno; R. 
Scheda. Atessa: P. Spriano, Cremona; L. Turco, Napoli. 

DOMENICA 
G. Angius. Bruxelles; A. Sassolino. Perugia; G.F. Borghini. Asti; G.C. 
Pajetta. Firenze; R. Donazzon. Siena; R. Gianotti. Atpignano (TO): C 
Morgia, Roma (sex. L. Menenio); A. Rubbi, Padova. 

Assemblea sul trasporto urbano 
Mercoledì 20 novembre alle ore 9 .30 nell'aula dei gruppi di Montecito­
rio avrà luogo una assemblea del Pei dedicata alla grave crisi del 
trasporto urbano che è indotta dalla legge finanziaria e da altri att i del 
governo. Verranno nello stesso tempo esposte le proposte dei comu­
nisti per una nuova politica del trasporto nelle città. Relatori saranno 
il sen. Lucio Libertini, responsabile della sezione Trasporti, casa e 
infrastrutture del Pei; l'ori. Armando Sarti, presidente del Cispel; Ser­
gio Mezzanotte, segretario della Fit Cgil; Michele Ventura, vicesindaco 
di Firenze. Presiederà e concluderà Fon. Giorgio Napolitano, presiden­
te dei deputati comunisti. All'assemblea, che è pubblica e aperta alia 
stampa, parteciperanno parlamentari, dirigenti regionali del Pei. am­
ministratori comunali, provinciali e regionali, lavoratori dei trasporti e 
defl'industrie, dirigenti dette aziende di trasporto. 

I giudici riscrivono l'affare 
che coinvolse il de Luigi Gioia 

Un giudice istruttore commenta l'ordinanza di rinvio a giudizio: ne emerge il dramma 
di Dalla Chiesa, isolato dal potere siciliano e così' esposto alla esecuzione mafiosa 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Se proprio 
volete tirare un bilancio — 
come dite voi giornalisti — 
tenete presente il più possibi­
le quello che abbiamo scritto 
nella sentenza di rinvìo a 
giudizio. Non abbiamo senti­
to la necessità di far circola­
re una «vulgata» o un «bigna-
mino» per paralizzare le con­
clusioni del lavoro istrutto­
rio espresse, argomentate. 
secondo noi suffragate da 

frrove, in ottomila pagine: ciò 
nfatti non rientra nei com­

piti del nostro ufficio». 
Sono trascorsi quasi sette 

f iorni dalla presentazione 
ell'ordinanza. Un giudice 

istruttore accetta il colloquio 
ma solo — chiarisce — per 

stilare un promemoria su al­
cuni «punti fermi» emersi 
dall'istruttoria. Si procede 
inevitabilmente per blocchi 
di questioni che invece, nel­
l'ordinanza, vengono passati 
al setaccio investigativo in 
diverse occasioni. Dalla 
Chiesa — questo dice l'ordi­
nanza — venne lasciato solo 
da parecchi rappresentanti 
dello Stato, dai più influenti 
ambienti politici siciliani, in 
particolar modo dalla De­
mocrazia cristiana, dai quat­
tro imprenditori catanesi 
che maldigerirono le indagi­
ni del prefetto su di loro. Dal­
la Chiesa era l'esatto contra­
rio di un visionario: quella 
solitudine l'aveva messa in 
conto fin dalla vigilia della 

sua nomina a prefetto. Nel­
l'arco dei quattro mesi tra­
scorsi a Palermo, tutti i suoi 
tentativi furono volti ad una 
spasmodica ricerca di con­
senso, poteri e collaborazio­
ne. Tutto inutile. Né potreb­
be spiegarsi altrimenti, igno­
rando questo contesto, la de­
cisione assunta dalia com­
missione mafiosa di uccider­
lo. Troppe volte, durante il 
loro lavoro, i giudici si sono 
imbattuti in fatti o affari che 
dimostrano l'inquietante 
specularità di alcun! interes­
si imprenditoriali a interessi 
mafiosi. Quali dunque le re­
sponsabilità di certa impren­
ditoria nella strage del 3 set­
tembre? Irrilevanti sul piano 
penale, moralmente enormi. 

E utile, allora, tornare a 

consultare le carte. C'è un 
episodio, allegato alla sche­
da personale di Michele Gre­
co. che da solo getta luce 
sull'immensa rete di prote­
zioni e complicità che favorì 
l'ascesa dei due capimafia si­
ciliani, oggi latitanti. È la 
storia dei fondi Costa e Fa­
varella di Ciaculli, che dal 
*56 Michele e Salvatore Gre­
co avevano in affitto, e del 
Verburn caudo, a Petralia, 
acquistato dai due cugini per 
duecentocinquanta milioni. 
Una cifra irrisoria. I feudi 
erano il risultato dello spez­
zettamento dell'eredità del 
conte Salvatore Tagliavia. 
Tra i srotagonisti dell'affai­
re. l'on. Luigi Gioia, attuale 
capo della corrente fanfa-
niana in Sicilia; il fratello, 

Giovanni Gioia, su cui ab­
bondantemente indagò la 
prima commissione Antima­
fia. Liquidatore del patrimo­
nio per conto degli eredi, 
Luigi Gioia è al centro di un 
vorticoso giro di assegni — 
numerosi quelli in odor di 
mafia — scaturito da con­
trattazioni con i Greco. Non 
sembra che l'on. Gioia abbia 
curato molto gli interessi de­
gli eredi. Semmai ha argina­
to le pretese degli istituti di 
credito che puntavano agli 
espropri, favorendo di fatto 
il mantenimento di quei ter­
reni da parte di Michele e 
Salvatore Greco. Il comples­
so giro di denaro — punti­
gliosamente documentato 
nell'ordinanza — ha portato 
i giudici a questa conclusio­
ne: «I Greco, con queste mo­
dalità, si sono sostanzial­
mente impadroniti di gran 
parte dell'eredità del feudo 
Tagliavia*. Ascoltato, come 
teste, l'on. Gioia ha dichiara­
to che «i Greco gli avevano 
fatto un favore, perché nes­
suno voleva acquistare*. In­
terrogato sulla provenienza 
sospetta di parecchi assegni, 
ha dichiarato: «Non ci feci 
caso, forse nemmeno li esa­
minai quegli assegni». 

Saverio Lodato 

Masino Buscetta 
sarà cittadino 
stelle e strisce 

Tommaso Buscetta 

NEW YORK — Cittadinan­
za americana per Tommaso 
Buscetta: è l'impegno, ac­
compagnato da una promes­
sa di congrui aiuti finanzia­
ri, che le autorità Usa hanno 
siglato con il supertestimone 
della mafia siciliana. L'inte­
sa, regolare secondo la pro­
cedura americana, che pre­
vede possibilità di amplissi­
me trattative con i «pentiti», 
è stato firmato dal l'atto rney 
general federale e da Buscet­
ta il 26 ottobre scorso, due 
giorni prima che avesse ini­
zio il processo contro 22 im­
putati della cosiddetta «Pizza 
connection» nel quale il boss 
riveste il ruolo di teste-chia­
ve dell'accusa. 

L'accordo — in Usa lo 
chiamano «trattato» — con­
tiene uno specifico impegno 
ad assicurare a Buscetta e al­
la sua famiglia protezione e 
sicurezza, avendo il governo 
americano riconosciuto il 
valore della «collaborazione* 
fornita dal mafioso siciliano. 
La rivelazione è stata fatta 
nel corso di un controintcr­

rogatorio da un avvocato 
della difesa, che sostiene che 
la testimonianza di Buscetta 
e inattendibile, per effetto 
della concessione di simili 
benefici. 

A Buscetta è stato chiesto: 
«Quando pensa di poter en­
trare in possesso della citta­
dinanza americana?». E il 
boss, glissando, ha risposto: 
•Quando in Italia saranno 
superati tutti i problemi che 
mi riguardano». Sui guai 
giudiziari in America, si sa a 
New.York, che nell'accordo 
rientrerebbe anche un pro­
scioglimento dall'imputa­
zione per traffico di stupefa­
centi pendente al tribunale 
di Brooklyn. Ma i guai italia­
ni non dovrebbe essere così 
facile superarli: nel maxi-
processo che inizia a feb­
braio a Palermo, Buscetta 
non è solo il principale testi­
mone, ma è anche imputato 
per capi d'accusa che gli po­
trebbero procurare condan­
ne fino a vent'anni. E le pro­
cedure italiane non consen­
tono — o almeno non do­
vrebbero consentire — alcu­
na concessione di impunità. 

• Nella sua rubrica che ogni settimana appare sulla 'Stam­
pa*. Lietta Tornabuoni ha dato imprudentemente ospitalità 
ad una miserevole provocazione che II pittore palermitano 
Bruno Caruso ha intentato nel nostri confronti. Di che si 
tratta? Ecco, anzitutto, i precedenti della 'polemica* che 
chiariscono tutto. 

Jl 4 gennaio 1983 su 'la Repubblica' apparve un articolo di 
Bruno Caruso con il titolo 'Don Chisciotte contro la mafia*. 
In questo articolo II nostro pittore raccontava che •solitario 
come Don Chisciotte* aveva intrapreso una 'crociata* contro 
la mafia e che intanto 'scopriva contraddizioni e collusioni*. 

VI si spiegava poi che i 'collusi* erano I comunisti. Ed il 
nostro Don Chisciotte raccontava che molti anni fa in primo 
grado aveva vinto una causa per diffamazione, svoltasi a 
Genova, su querela del de Gioia e Clancimlno. per un suo 
disegno antlmafloso. Con lui era stato processato il direttore 
del quotidiano di Palermo 'L'Ora*. Ma il procuratore Coco si 
era appellato e successivamente Caruso e gli altri erano stati 
condannati. 

Ma perché Caruso perse in appello? Perché, diceva II no­
stro, «durante le ultime udienze cominciava a prendere corpo 

il compromesso storico ed il processo fu avvolto nelle nebbie 
del disinteresse, perché il Pei voleva mostrare la sua buona 
disponibilità verso la De*. 

Il nostro Don Chisciotte non si fermava qui e procedendo 
in questa inaudita accusa al Pel scriveva: 'Inoltre il mio 
avvocato Raimondo Ricci, oggi deputato del Parlamento, 
all'udienza di chiusura non si presentò neppure in aula. Re­
centemente ho appreso che il Ricci mentre difendeva me (in 
un processo in cui l'argomento del contendere era fondato 
sul rapporti con Llgglo) era stato per anni, e lo era anche 
allora, il legale di Riina, braccio destro e luogotenente di 
Liggio che. dopo il suo arresto, restara la figura di spicco 
dell'onorata società. Che squallore!*. 

L'accusa al compagno Senatore Ricci, specchiata figura di 
combattente antifascista, di valoroso difensore di mille cause 
giuste e oneste, era Infamante sotto tutti i punti di vista. Il 
compagno Ricci reagì da par suo ed In una lettera a *la 
Repubblica» scriveva: «La difesa fu condotta In appello dagli 
stessi a woca ti, lungo le stesse linee e con II medesimo Impe­
gno del primo grado. Ricordo che svolsi le mie argomen fazio­
ni In appello per una Intera mattinata. Conservo ancora due 
disegni donatimi da Caruso in occasione del processo, con la 

Misera 
provo­

cazione 
del solito 

Don 
Chisciotte 

sua attestazione di stima e amicìzia. Debbo inoltre precisare, 
in relazione ad altra affermazione fatta con chiaro intento 
diffamatorio nell'articolo al quale mi riferisco, che non solo 
non ho mai difeso, ma neppure ho mai conosciuto Riina*. 

E Ricci concludeva: 'Vi è da chiedersi se non vi sia, da parte 
dei Caruso, la ricerca di un alibi per i suoi mutati atteggia­
menti: 

Ebbene, quale fu la risposta dell'eroe delle Crociate a Ric­
ci? Ecco: 'Tale notizia (il tradimento difensivo di Ricci, n.d.r.) 
la appresi al giornale "L'Ora" ed inspiegabilmente la ebbi 
confermata da un avvocato del foro di Palermo che non capi­
sco per quali motivi abbia avuto Interesse nel diffondere una 
così sgradevole maldicenza*. 

Dopo questa miserevole ritrattazione Caruso chiamava in 
causa 'l'Unità* che durante II processo non avrebbe pubbli­
cato quasi nulla. Ebbene II 9gennaio 1983 suW'Unità* appar­
ve un corsivo a firma em. ma. col titolo: 'Prima fa il à\m 
Chisciotte e poi una pessima figura*, che sbugiardava definl-
tivamente 11 nostro pittore dimostrando che la «notizia* su 
Ricci era stata inventata di sana pianta dato che 'proprio su 
"L'Ora" di Palermo — 2 luglio 1975 — è riportata la notizia 
che avvocato di Riina era Girolamo Bellavista, uno degli 

accusatori di Caruso*. 
Dopo di che dimostrammo che 'l'Unità* aveva seguito be­

ne il processo e concludevamo dicendo: «Faccia pure, Bruno 
Caruso, il don Chisciotte, ma se non riesce a recitare la parte 
cerchi di rispettare le più elementari regole del gioco*. 

Il Caruso, così sbugiardato, ha covato solo rancore verso 
chi doverosamente ha ristabilito la verità e, non conoscendo 
appunto *le regole del gioco», ha fatto una misera provocazio­
ne Inviando alla festa dell'Unità di Milano un disegno raffi­
gurante il direttore di questo giornale mentre 'balla la taran­
tella* con II cav. Rendo. I responsabili della festa glielo resti­
tuirono e da allora Caruso ha cercato di fare uscire sui gior­
nali (si è rivolto a destra e a mancai la notizia. 

Finalmente ha trovato ospitalità sul giornale della Fiat 
che con Rendo ha rapporti di affari. Affari, crediamo, legitti­
mi. Le allusioni e le ritorsioni del don Chisciotte smascherato 
hanno la stessa origine di quelle fatte nei confronti del Pei e 
di Ricci nel gennaio del 1983, con In più un accumulo di bile. 

Lietta Tornabuonir da parte sua, dovrebbe conoscere le 
•persone* di cut parla. O no? 

•m. ina. 


